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Riassunto: Le val I i della Svizzera italiana custodiscono un patrimonio straordinario di castagni molto vecchi con
una circonferenza del tronco anche di 7 metri e oltre. Questi campioni fra gli alberi hanno sovente un'età supe-
riore ai 300 anni e in alcuni casi possono superare il mezzo millennio di vita. Si tratta quindi di castagni piantati
tra il tardo Medioevo e la prima Età Moderna. In questo contributo discutiamo le tappe fondamentali della storia
della relazione tra le popolazioni umane e gli alberi monumentali. Si tratta di un nesso molto forte con radici
che si perdono nella notte dei tempi. Sin dalLantichità vi era un grande interesse per i prodigi e le rarità arborée.
In seguito precisiamo il quadro geografico, passando in rassegna le prime attestazioni della presenza di castagni
monumentali dapprima a livello europeo e poi nel solo contesta del le Alpi svizzere. Alcuni castagni ebbero

una certa notorietà già nel corso delLOttocento, in particolare suIle sponde del Lago Lemano ma anche nelle
val I i ticinesi. Nella seconda parte ci focalizziamo sulLinventario dei castagni monumentali del Canton Ticino
e del Moesano, presentandone i principali risultati. La distribuzione dei 319 castagni censiti viene analizzata
suIla scorta di un modello logistico che considéra le variabili ambientali e culturali del territorio. Negli ultimi

capitoli esaminiamo le condizioni fitosanitarie di questi alberi straordinari e proponiamo una sintesi dei metodi

disponibili per la stima della loro età.

Parole chiave: longevità degli alberi, vecchi castagni, turismo, descrizioni dei viaggiatori, modello distributive,
condizioni fitosanitarie, dendrocronologia, fotogrammetria, modello tridimensionale del tronco

Monumental chestnut trees in southern Switzerland: the last living witnesses of the cultural landscapes of the
Middle Ages

Abstract: The valleys of Italian-speaking Switzerland preserve an extraordinary heritage of very old chestnut

trees with a trunk circumference of 7 meters or more. These champion trees are often older than 300 years and

they can exceed half a millennium of life and originate thus from planting actions between the late Middle Ages
and the early Modern Age. In this contribution, we discuss the fundamental stages of the relationship between
humans and remarkable trees. It is a very strong connection with roots that are lost in the mists of time. Since the

Antiquity there was a great interest to extraordinary phenomena, wonders and rarities in the plant kingdom. We
then specify the geographical framework, reviewing the first mentions of the presence of giant chestnut trees in

Europe and in the context of the Swiss Alps. Some specimens already gained notoriety during the nineteenth century,

in particular around the Lake of Geneva but also in the valleys of Canton Ticino. In the second part, we focus

on the inventory of monumental chestnut trees in the Canton of Ticino and Moesano region. The distribution of
the 319 chestnut trees surveyed is analysed on the basis of a logistic model that considers the environmental and

cultural variables of the study area. In the last chapters we examine the phytosanitary conditions of these veteran
trees and propose a synthesis of the methods available for estimating their age.

Keywords: tree longevity, old chestnut trees, tourism, descriptions by travellers, distribution model, phytosanitary
conditions, dendrochronology, photogram met ry, 3D model of the tree trunk

INTRODUZIONE

Nelle vallate della svizzera sudalpina si possono
incontrare castagni di dimensioni eccezio-

nali, ultimi testimoni viventi dei tempi remoti
in cui la castanicoltura raggiunse il suo mas-
simo sviluppo. Trattasi di alberi piantati nella
prima Età Moderna o addirittura nel Basso
Medioevo. Testimoni muti e all'apparenza im-
passibili, ma in realtà saldamente interconnes-
si con l'ambiente naturale e gli insediamenti
umani, profondamente radicati nella storia
del paesaggio culturale e indomiti custodi di

tradizioni colturali perlopiù estinte. Vincolati
agli sviluppi passati del le civiltà alpine con un
rapporto di interdipendenza o simbiosi mutua-
listica, i castagni monumentali sono elementi
cardine del le memorie e identità collettive e

come tali possono favorire una parziale revivi-
scenza del le culture tradizionali anche in seno
alia nostra realtà cosï frenetica e globalizzata.
Non da ultimo questi alberi veterani svolgo-
no un ruolo fondamentale dal punto di vista
ecologico. Le cavità di varia ampiezza negli
alberi senescenti sono un crogiolo di vita
animale specialmente per quel che concerne gli
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artropodi, ma anche gli uccelli e i mammiferi
(Moretti, 2021, in questo volume).
Nel présente contributo ripercorriamo dap-
prima le tappe fondamentali del la storia del la
relazione tra le popolazioni umane e gli alberi
monumentali, con un'attenzione particolare
per gli aspetti concernenti la castanicoltura
nelle val I i alpine. In seguito ci focalizziamo
sull'inventario dei castagni monumentali del
Canton Ticino e del Moesano, approfonden-
do soprattutto la distribuzione, le condizioni
fitosanitarie e la stima del l'été di questi alberi
straordinari.

FASCINO INESAURIBILE
DELLA RARITÀ ARBOREA

Prodigi arborei
alle origini delle civiltà umane
L'attenzione dell'uomo verso gli individui
arborei con caratteristiche fuori dal comune ha

origini assai remote. Il primo balzo in avanti
del la nostra specie, conseguente alla scoper-
ta del fuoco nel Paleolitico, potrebbe deri-
vare proprio dall'osservazione e interazione
con queste singolarità nel manto boschivo
(Gowlett, 2016). Del resto quell'incontro fon-
datore con I'albero fulminato, che fu per cosl
dire I'albore di tutte le civiltà umane, potrebbe
risiedere tutt'ora dentro di noi come una sor-
ta di archetipo, capace di riemergere in varie
forme simboliche e rituali in particolare nell'u-
sanza diffusissima dell'albero di Natale (Krebs,
2009). Come già rimarcava attorno al 300 a.C.
il botanico greco Teofrasto, I'albero singolare
si distingue come una rarità nel regno vegetale
(v. "xpôvco (maviaç" in Historia Plantarum, 2, 3,
2). Sfoggiando le moite declinazioni del suo
innegabile antropomorfismo, si erge unico e
solitario agendo come un potente adescatore
dello sguardo riflessivo dell'uomo. Nelle
diverse epoche e culture lo si è guardato come

una manifestazione del la presenza divina o
ancora come simbolo esaltante dell'eroismo
umano (Krebs, 2006).
La continuité del legame tra uomo e rarità
arborea trova riscontro anche nelle diverse
tradizioni letterarie. Vi sono ad esempio mol-
teplici testi antichi che permettono di dimo-
strare la sensibilité di greci e romani verso
gli esemplari vegetali straordinari. Già allora
circolavano notizie o elencazioni di alberi
particolarmente grandi o vetusti, talvolta cor-
redate anche da misure quali la circonferenza
del tronco. Plinio il Vecchio, ad esempio, de-
scrisse un platano portentoso del la Licia con
alLinterno del tronco una sorta di caverna
tanto ampia ("octoginta atque unius pedum
speed' 81 piedi 24 metri) da poter ospi-
tare un banchetto con gran numéro di
commensal i adagiati su letti di fronde (Naturalis
Historia, XII, 9).

Alberi che marcano il territorio
e religiosité popolare
Non di rado gli alberi imponenti o con forme
inconsuete venivano utilizzati per demarcare
i confini di fondi, pascoli e giurisdizioni, for-
nendo cosl un notevole contributo alia strut-
turazione delle risorse territoriali. NelLanno
101 0 d.C. il confine tra Campione ed Arogno
passava "desuper arbore grande" (forse un
vecchio castagno) e "ad faum [faggio] qui no-
minatur Centum Radices" (BelIoni Zecchinel-
li, 1963, p. 137). Nel 1534 i vicini di Cadema-
rio concedevano a gente di Iseo di pascolare
il bestiame entro certi limiti che si spingevano
si no "ad illam plantam magnam morellam ca-
stanearum illorum de Arano" (Brentani, 1956,
p. 102). Anche nella toponomastica possiamo
riconoscere Limpronta delle rarità arboree a
testimonianza del la loro grande forza nel pun-
tellare i nostri paesaggi culturali del passato.
A Vezio, nelLalto Malcantone, troviamo il to-
ponimo "or Magretôn" laddove un tempo si

Fig. 1 - Due vedute foto-

grafiche dell'imponente
"Torem" che si ergeva nel

villaggio di Gravesano e che

venne abbattuto verso il

1970 (coordinate 714458,
100003, altitudine 370 m).

Le immagini sono tratte dal

libro di Raimondo Locatelli

(2010, pp. 19 e 194). Inglo-
bata alLinterno del tronco
e'era una fontana con I'iscri-

zione "F.B. 1891". Questa

particolarità contribui alia

sua notorietà tant'è che al-

cune cartoline postali d'ini-
zio Novecento decantavano

guesto "castano secolare

con sorgente d'acgua al cen-

tro". La fontana è tutt'oggi
présente ma senza più la va-

sca originale.

44 Memorie del la Società ticinese di scienze naturali e del Museo cantonale di storia naturale - vol. 13, 2021 (ISSN 1421-5586)



P. Krebs et al.: Castagni monumentali: ultimi testimoni viventi dei paesaggi culturali ticinesi del Medioevo

ergeva un vecchio castagno di varietà magréta
(Raschèr & Frasa, 1985, p. 50).
Il nome di luogo "urTorciôn" nel villaggio di
Gravesano ricorda la presenza di un vecchio
e maestoso castagno délia varietà omonima
(Conedera et al., 2021, in questo volume),
molto stimato soprattutto dagli indigeni ma
anche da molti forestieri che transitavano al

suo cospetto prima di affrontare la terribile
salita délia Penodra (Locatelli, 2010, pp. 194-
195, Fig. 1). Certamente v'erano grossi castagni

pure in località "/' Albrôn" sopra Carasso e
"/' Alberôn" a Solduno (Vassere, 2004, p. 155;
Malè et al., 2011, pp. 91 e 104). A Sonvico
il toponimo "i Alborôn" fa riferimento a una
fila di quattro castagni secolari tutti scomparsi
almeno cent'anni fa salvo "r Alborön" che è

giunto fino ai giorni nostri con il suo tronco
vigoroso di 8.23 m di circonferenza (Cerri et
al., 2005, p. 106; Krebs, 2019, p. 98).
Sin dal basso Medioevo la grandezza dei
castagni era considerata nel le stime e vendite dei
terreni agricoli, corne ad esempio a Cavallasca
nel 1297 ("cum arbore una castanearum sive
maronorum magna super" in Peregalli & Ron-
chini, 1996, p. 58), ma in riferimento al valore
economico dei castagni, perlopiù stabilito in
base alla loro produttività, distinguendo gli in-
dividui maturi da quel I i più giovani.
Sempre restando in tema di castagni e altri al-
beri di dimensioni non comuni, meritano una
riflessione anche le moite attestazioni ricon-
ducibili alla sfera del sacro, aile vite dei santi
e alla religiosité popolare. Il cavo di un "anti-
chissimo castagno" era talvolta la dimora di un
santo eremita oppure il luogo prescelto per un
culto mariano (Razzi, 1627, p. 827; Haussez,
1837, p. 224; Chiesa, 1931, p. 10; Arrigoni,
2011, pp. 2-3). Ancora nel secondo Novecen-
to vicino alForatorio di Grumo (Chironico)
c'era un grande castagno chiamato Falbero
di San Carlo poiché, stando alla tradizione lo¬

cale, fu messo a dimora in relazione con una
visita delFarcivescovo che giunse in paese nel
1567 e poi ancora nel 1570 (Dolina, 1960, p.
33; Bianconi, 1981, p. 44; cfr. laRegioneTicino
21.1.2011, p. 28).

Esempi di castagni famosi
a partire dal Seicento
Le espressioni di celebrazione e divulgazione
dei prodigi arborei emergono con rinnovato
vigore nelle opere degli scrittori delFepoca
moderna, spesso con una crescente attenzione
per le loro caratteristiche oggettive e misurabi-
li. Cosï nel primo Seicento il célébré castagno
dei Cento Cavalli (tutt'oggi esistente ai piedi
delFEtna in Sicilia) veniva acclamato con
parole veementi ("Questo castagno mostro de

gli alberi e stupor de gli huomini" in Filoteo,
1611, p. 68). Di 11 in poi le descrizioni dei

castagni monumentali diverranno sempre più
frequenti e dettagliate in Italia come in altre
regioni d'Europa. Si pensi in particolare a quei
due tronchi cavi colossali in Toscana suIle pen-
dici del Monte Amiata e del Pratomagno con
circonferenze di 22 e 1 8 metri (Santi, 1 795, p.
246; Corsi-Salviati, 1882), all'incredibile strut-
tura di legno di Kerséoc'h nel dipartimento di
Finistère visitata perlomeno negli ultimi due
secoli da un gran numéro di studiosi (Perrin
& Mareschal, 1808, p. 8; Cornou, 1992) o al

castagno di Tortworth nel Gloucestershire la
cui fama si accrebbe già nel primo Settecento
(Jarman et al., 2019, pp. 13-1 7).
Sin dalFOttocento e più ancora a inizio Nove-
cento le prime monografie sul castagno pro-
ponevano immancabilmente liste di esemplari
monumentali (Lamy, 1860, pp. 28-29; Lavial-
le, 1906, pp. 34-38; Piccioli, 1922, pp. 5-13;
Vigiani, 1924, pp. 21-24; Camus, 1928, pp.
72-77).
Abbracciando Farco alpino, godettero di una
précoce notoriété i seguenti castagni giganti:

Fig. 2 - Due litografie del

celeberrimo "châtaigner de

Neuvecelle", la prima tratta
da un articolo sugli "arbres

remarquables de la Vallée

du Lac Léman" (s.a., 1851,

p. 277) e la seconda da un

album delle principali vedute
délia Savoia (Dessaix, 1856).
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Fig. 3 - A sinistra, vedu-

ta onirica di una selva sul

"Monte Cenere" con un

giovane uomo dormiente
davanti a un vecchio casta-

gno, appresso a un rivolo

d'acgua sorgiva. Litografia di

Oswald Achenbach pubbli-
cata in Düsseldorfer
Künstler-Album: mit artistischen

Beiträgen, Vierter Jahrgang
(1854). A destra, fotografia
di uno dei "secolari casta-

gnoni che popolano il Cene-

ri" in Anastasi (1923, p. 28).

- Il châtaignier de Neuvecelle (14 m di cir-
conferenza) presso Évian-les-Bains soprav-
vissuto fin verso il 1906, del quale si hanno
numerose i 11 ustrazioni e fotografie (AA.VV.,
1846, pp. 13 e 16).

- Il châtaignier de la Chavanne (15 m di cir-
conferenza) a monte di Thonon-les-Bains.
Anche questo come il precedente situato
suIle sponde meridionali del Lago Lemano
e immortalato in alcune immagini d'epoca
(Dessaix, 1864, pp. 170-171). Quasi certa-
mente un fusto secondario del tronco poli-
cormico è sopravvissuto fino ai giorni nostri
(Rougier et al., 201 6, p. 137).

- II "gran castagno" di Carré (24 km a Nord di
Vicenza) "nel la cavità del cui tronco posso-
no stare a tavola ben dodici persone sedu-
te, lasciando luogo di liberamente muoversi
anche ai serventi" (Fortis, 1 780, pp. 22-23).

- II fenomenale "alberone" in territorio di Ve-

negono Superiore (10 km a Sud di Stabio
nel Mendrisiotto). Questa "pianta sovrana
del le foreste del la Lombardia" aveva un
tronco vigoroso e del tutto privo di cavità
con una circonferenza di 11 metri (Gazzet-
tadi Milano 21.7.1829, p. 794)

Prime segnalazioni di castagni giganti
in Svizzera
Con riferimento al contesta elvetico le prime
notizie di castagni straordinari iniziarono a
circolare sin dalla fine del Settecento, anche
se in forma perlopiù frammentaria e isolata.
Ai primi di agosto del 1786 William Coxe
(*1 747-+1 828), mentre seguiva il corso leven-
tinese del fiume Ticino, vide nei dintorni di
Giornico parecchi castagni con circonferen-
ze superiori ai 30 piedi ("no less than thirty
feet), vale a dire almeno 9 metri (Coxe, 1 791,
p. 313; Martinoni, 1989, p. 182). Hans Rudolf
Schinz (*1 745-t1 790) affermé che nelle val-
li ticinesi i castagni potevano raggiungere età
e dimensioni straordinarie, con tronchi fino
a 7 piedi di diametro e 20 di circonferenza

(Schinz, 1 787, p. 677), ossia rispettivamente 2

e 6 metri o poco più considerando il piede zu-
righese pari a 30.14 cm. A fine estate del 1 788
il bretone Jacques Cambry (*1 749-t1807), di
passaggio in Leventina, noté non lontano da
Faido "quelques châtaigniers de huit à neuf
pieds de diamètre" (ossia con poco meno di 3

m di diametro) senza fornire ulteriori dettagli
(Cambry, 1800, p. 312). Anche Karl Kasthofer
vide tra Giornico e Faido "Kolossen von
Kastanienbäumencon un diametro di 8 piedi
(1822, pp. 74 e 80). Castagni simili per
diametro si trovavano nei paraggi di Brusio (Zala,
1866, p. 129), mentre in Bregagliasi potevano
osservare esemplari con una circonferenza di
20 piedi (6 metri) e diverse centinaia di anni
di età (s.a., 1812, p. 226). Da una notizia cir-
costanziata di cronaca apprendiamo inoltre di
corne la folgore colpi due castagni di 5.5 e 6.5
m di circonferenza sui monti di Parcuroi sopra
Coglio, uccidendo un giovane uomo (Gazzet-
taTicinese 25.7.1867, p. 671).
Un primo contributo decisivo nel dare maggior
risaito al patrimonio indigeno di castagni da

primato lo fornï Luigi Lavizzari (*1814-t1875)
allestendo una lunga tabella con le massime
misure del tronco riscontrate nel la vegetazio-
ne arborea ticinese. Le cifre più impressionanti
sono tutte riferite a castagni, con ben 9 esemplari

oltre i 7 metri di circonferenza. In testa
a tutti un castagno a Castaneda in Calanca di
10.8 metri di circonferenza (Lavizzari, 1863,
p. 808).
Quel record venne ritoccato di 11 a poco da
Friedrich von Tschudi che assegno una
circonferenza di oltre 12 m (42 piedi=12.6 m) al più
grande castagno délia Svizzera collocandolo
con vaghezza nelFalto Moesano ("/m obern
Misox steht wahrscheinlich der mächtigste
Kastanienbaum der Schweiz mit einem Stam-
mesumfang von 42 Schweizerfuss" Tschudi,
1868, p. 30). Purtroppo Fautore si limito ad

aggiungere questa stringata informazione in

una nota a piè di pagina a partire dalFottava
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edizione del la sua célébré descrizione natura-
listica del le Alpi, forse verificando una notizia
molto simile apparsa qualche anno prima in

un'opera quasi speculare alla sua (Berlepsch,
1861, p. 115: "Solche von 20 bis 30 Fuss Cir-
cumferenz sind nicht selten; im Tal Misocco
steht einer; der 3 Fuss ob dem Boden 32 Fuss

missf). ProbabiImente quell'esemplare straor-
dinario si trovava nei pressi di Soazza dove,
stando ad alcune foto d'epoca (cfr. Mantovani,
2003, p. 148; 2011, p. 5), vi erano altri castagni

colossali oltre ai numerosi monumentali
sopravvissuti fino ai giorni nostri.
Nel 1873 Hermann Christ visito la "faura" di
Peccia in Lavizzara trovandovi molti castagni
nodosi e giganteschi e uno in particolare con
una circonferenza di 13.5 m ad altezza di petto

(Christ, 1874, p. 398; 1882, p. 202). Intanto
la reputazione di longevità dei castagni ticinesi

si andava viepiù diffondendo, raggiungendo
anche il mondo anglofono:
"Upon Mount Cenere, in Tessin, there are
Chestnuts which must have been saplings
when Tell was a boy." (Hutchinson, 1875, p.
266)
Con grande sorpresa scopriamo che in quegli
anni pure sopra il borgo lacuale di Zugo (molto
probabilmente a monte del Frauenkloster Maria

Opferung a un'altitudine di 500-600 m) si

trovava un castagno con una circonferenza del
tronco di ben 10.5 m (v. "ein Kastanienbaum
von 35 Fuss Umfang zur Mannesbrusthöhe"
in Zuger Volksblatt 29.8.1 877, p. 2). Notizia
questa che riteniamo abbastanza affidabile
sebbene non confermata da alcun riscontro
successivo e in apparente contrasto con gli
studi sul castagno nel la Svizzera centrale che
non segnalano nessun albero con più di 5 m di
circonferenza (Egler, 1900; Furrer, 1958).

Nuove attenzioni
verso i campioni fra gli alberi
Quasi alio scadere dell'Ottocento il Diparti-
mento federale dell'interno pubblico un pre-
zioso album fotografico con immagini in gran
formato (51x66 cm) e relative descrizioni di
25 alberi scelti fra i più belli, grandi e
interessant del la Svizzera (Coaz, 1896). In quel-
la stretta cerchia di campioni venne inserito
anche un castagno di Bordei nel le Centoval Ii

che s'impose per il vigore e l'altezza del la sua
chioma (26.5 m), pur avendo una circonferenza

di soli 5.2 m e trovandosi al cospetto di
tronchi ben più giganteschi. Anche a seguito di
quell'iniziativa promossa dalle più alte istanze
del la Confederazione si accrebbe ulteriormen-
te l'attenzione verso gli alberi monumentali.
A inizio Novecento troviamo infatti diverse
fotografie di castagni molto vecchi inserite in
alcune pubblicazioni pregevoli. In ambito ti-
cinese venivano cosl affidati alle stampe i ri-
tratti dei tronchi da primato di Peccia con una
circonferenza di 8.5 m (Merz, 1903, v. Fig. 4
destra), del Monteceneri (Pometta, 1917, Fig.
137; Anastasi, 1923, p. 28, v. Fig. 3 destra) e
di Faido (Pometta, 1917, Fig. 136); mentre nel
canton Vaud si diffondevano le immagini dei
colossi di Duillier, Feyterand, Ciarens e Ollon
con circonferenze di 6-7 m (Decoppet, 1901;
Badoux, 1925 e 1933). In Vallese la commis-
sione cantonale per la protezione del la natura
decise di attivarsi per porre sotto tutela una
selezione di alberi maestosi tra cui anche un
vecchio castagno a Morel (AA.VV., 1908, p.
156). Anche fra gli ispettori forestali ticinesi si

avvertï il proposito di evidenziare la presen-
za di individui arborei straordinari, corne ad

esempio quel "tronco di castagno con moite
protuberanze che arrivava a circa 10 m di
circonferenza" presso Insone in Val Colla (Bettelini,

1904, p. 88).
Intanto anche nei giornali si manifestava un
crescente interesse verso i monumenti vege-
tali. In una breve rubrica in prima pagina de-
dicata ai "Baumriesen" scopriamo cosl l'esi-
stenza di un castagno gigante tra Antagnes e

Fig. 4 - A sinistra, silografia
di Johannes Weber in una

guida turistica sul Locarnese:

"Avant d'entrer dans le petit

village de Peccia, nous
traversons le dernier bois de

châtaigniers que nous
rencontrerons sur notre route.
Il se compose d'arbres
magnifiques, sous les branches

desquels une chapelle
blanche se détache
agréablement sur le fond vert du

feuillage tout baigné de la

lumière du soleil" (Hard-

meyer, 1885, pp. 65-66; cfr.

Ghiringhelli, 2003, p. 625).
A destra, fotografia d'inizio
Novecento di un castagno
monumentale situato subito

a monte di Peccia e descritto

come parzialmente cavo, con
oltre 500 anni di età, capi-
tozzato a 4.5 m dal suolo e

con una circonferenza di 8.5

m (Merz, 1903, Tafel 6). Lo

stesso albero misurava 9.30
m di circonferenza nel 2003

(Krebs, 2004, scheda 60).
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Glutières in territorio di Ollon con 8.2 m di cir-
conferenza che veniva equiparato a quello più
celebre di Peccia in Lavizzara (Geschäftsblatt
13.5.1908). In Ticino le passeggiate scolasti-
che potevano comprendere la visita a un "ma-
gnifico castagno", come quello con un tronco
di quasi 8 metri di circonferenza che esisteva
nella "selva di Roadè" (Rovade) a Nord di Brè

sopra Lugano (L'Azione 27.4.1908, p. 3). Nel
1924 il programma del le lezioni alLaperto per
le allieve délia Scuola Maggiore di Lugano
includeva Lapprendimento a diretto contatto
con le selve castanili che ancora esistevano a
ridosso del borgo (ad esempio in zona Ricor-
done e Viganello) con riflessioni suIle "dimen-
sioni gigantesche di alcuni castagni secolari" e
la "venerazione del popolo" (Bonaglia, 1932,
p. 9; cfr. Negri, 1926, p. 182). Le gite istrut-
tive del le scuole comunali di Lugano faceva-
no pure tappa suIla collina di Gentilino per
ammirare colà un castagno secolare con una
circonferenza di 13.5 m (Medolago, 1921, p.
285). In un trafiletto con vari spunti interessan-
ti suIla castanicoltura si segnalavano tre castagni

con "moli gigantesche" presenti nelLalto
Malcantone (Gazzetta Ticinese 12.7.1909, p.
2): suI la strada fra Mugena ed Arosio (7.94 m
di circonferenza), nei piani di Velio in territorio

di Vezio (8.92 m) e a Breno presso la Scuola

Maggiore (8.74 m). La crescita di quest'ul-
timo proseguï ancora per qualche decennio e

una misura successiva gli assegno 9.60 m di
circonferenza (Tamburini, 1933, p. 598).
In una raccolta di aneddoti e curiosità suIle
terre ticinesi si menzionava la presenza, vicino
alla chiesa di Chironico, di "un vero monu-
mento vegetale" con un tronco di 15 m di
circonferenza (Anastasi, 1911, p. 33). Crediamo
si tratti di un castagno scomparso nel corso del
Novecento poiché VArbul de Geira con i suoi
12 metri di circonferenza si trova dalla parte
opposta del fiume rispetto alla chiesa di San

Maurizio (Krebs, 2004, scheda 43).

Accelerazione distruttiva
nel corso del Novecento
Malgrado il crescente interesse per i castagni
vetusti, la castanicoltura stava entrando in una
crisi profonda. Oltre aile ultime razzie perpetrate

dalla folta Stirpe dei carbonai, al crescente
disinteresse per le castagne e al conseguen-

te abbandono dei frutteti castanili, a inizio
Novecento prese avvio Lindustria degli estratti
tannici che insieme agli sviluppi degli agglo-
merati urbani e alla razionalizzazione agricola
porto alla distruzione di migliaia di castagni,
soprattutto fra i più vecchi (Krebs et al., 2021,
in questo volume).
Aile mutate contingenze e alLirruzione di
nuovi sviluppi e interessi economici si sommo
pure un'ardimentosa corrente di pensiero che
esprimeva, senza mezzi termini, una crescente
avversione verso quelle forme dei sistemi pro-
duttivi tradizionali e promiscui, vincolate alla
mera sussistenza e alLapparenza cosï poco
razionali. Taluni si schierarono apertamente
contro Linvadenza dei castagni nel le campagne,

additando con parole pungenti i vecchi

castagni fruttiferi corne un inutile retaggio del

passato, quasi un simbolo del le ristrettezze di
un mondo rurale votato agli stenti e alla sta-
gnazione, o peggio un ostacolo suIla strada
del progresso (Popolo e Libertà 27.11.1901,
p. 2).

"Giganteschi castagni circondano ogni plaga
di campi e prati; le decrepite piante sembrano
dei veterani accesi di bellico furore per dare
Lassalto ad una città nelLempia brama di de-
vastarla. I castagni, in media, ciascuno non
produce oltre un quintale di frutti, del valore
di alcune lire, mentre la terra che ingombrano,
messa a coltura, triplicherebbe il reddito, senza

tenere conto del la moneta ricavabile del la

[legna] sradicata e trasformata in carbone".

Altre persone esternavano invece giudizi
ambivalent!. Esemplare in questo senso il caso di
un delegato del la Società dei Commercianti
di Locarno che, durante una riunione presso
LHotel Monteceneri, rimarco due aspetti anti-
tetici del la selva castanile. Da un lato egli bra-
mava di veder annientati due possenti castagni
che colà nascondevano il panorama asseren-
do che:

"La veranda delLalbergo avrebbe innanzi il

magnifico spettacolo del la conca di Locarno,
se non fossero due altissimi e fastosi castagni
che fan gran sipario. E il sipario è certo gentile
[...] ma di là è uno sfondo maestoso di luce e
di colore che vuole un sacrificio. O i castagni
cadranno o Locchio ansioso di più vasti campi

fin i rà per averli in odio". (Popolo e Libertà
17.9.1906, p. 2)

Ma di 11 a poco, visitando i dintorni delLalbergo,

egli fini per unirsi al coro di coloro che
decantavano i monumenti vegetali presenti su

quel colle:

"la bel la selva dei castagni [...] quasi si piega
in atto reverente innanzi al suo re. È un albero
dalla forma rattratta, ma poderoso tanto che
misura alla base 12 metri di circonferenza. Il

fulmine o gli anni Lhanno reso nel corpo un
aggrovigliamento di rame antiche e nuove, di
slanci e ritorcimenti, tra buchi enormi". (ibid.)

Inutile dire che alla lunga furono piuttosto i

propositi distruttivi a prevalere. Probabilmente

per gli occhi dei più il patrimonio del le selve

castanili di allora conservava ancora una
grandezza tale da far sembrare di poco conto
qualsiasi "sacrificio" in nome del progresso e
délia modernità. Infatti moite notizie di gior-
nale parlano di maestosi castagni sacrificati o
scomparsi per Luno o Laltro motivo sia in Ticino

che in altri cantoni (Tab. 1).

Apogeo e caduta
del re dei castagni di Gentilino
Parlando di castagni monumentali scomparsi
nel corso del Novecento non si puo trascurare
il caso esemplare del patriarca che troneggiava
in località Bora da Besa a Gentilino (coordinate

715/517, 94/348, altitudine 395 m). In
realtà si trattava di una selva comprendente
numerosi castagni di varie dimensioni vaga-
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Località Diametro
e circonferenza

Descrizione Data Fonte

Mugena 2.00 6.28 atterrato un grossissimo castagno 02.06.1893 II Dovere, p. 2

Morel, Brig 2.03 6.38 Kastanienbaum gefällt 09.03.1907 Briger Anzeiger, p. 2

Bedigliora 2.07 6.50 abbattuto il papà dei castagni 18.05.1907 II Dovere, p. 1

Naters, Brig 3.20 10.05 uralter Kastanienbaum gefällt 17.02.1915 Briger Anzeiger, p. 3

Murg, Walensee 1.70 5.34 prächtiger Kastanienbaum gefällt 01.03.1917 Handwerker-Zeitung, p. 724

Choëx, Monthey 1.65 5.18 enorme châtaignier abbattu 19.02.1927 Courrier de Sion

Im Waterli, Visp 2.67 8.20 châtaignier géant abattu 14.02.1941 Nouvelliste valaisan, p. 4

Vouvry 2.76 6.80 splendide châtaignier abattu 03.03.1944 Le Confédéré, p. 2

Gentilino 3.82 12.00 grosso castagno scomparso 21.01.1956 lllustrazione ticinese, p. 11

Prilly 1.75 5.50 riesiger Kastanienbaum umgelegt 09.03.1959 Freiburger Nachrichten, p. 5

Uetendorf 1.82 5.70 mächtige Kastanienbaum gefällt 30.12.1994 Thuner Tagblatt, p. 9

mente alIineati lungo un vialetto sterrato nella

campagna pianeggiante (l'attuale Via Bora da
Besa). Già nel secondo Ottocento quella fila di
alberi era una meta turistica di un certo rilievo,
tanto da venir lodata ("Gentiiino a une superbe

allée de châtaigniers") e raffigurata in una
guida aile bellezze del Luganese (Hardmeyer,
1886, pp. 77 e 79; v. Fig. 5 sinistra).
Poco oltre la metà dell'Ottocento il Lavizzari
visito le "cantine di Gentilino ove si conserva
il vino", assegnando una circonferenza di 7.15
metri a un castagno 11 appresso misurandola
a circa un metro dal suolo (Lavizzari, 1863,
pp. 290 e 808). Probabilmente si trattava dello
stesso albero anche se i "grotti" e "canvetti" si

trovano un po' più avanti verso Ovest.
A cavallo fra Ottocento e Novecento la po-
polarità del monumento vegetale si accreb-
be ulteriormente grazie alle feste e gare délia
"Società di Tiro al Flobert délia Collina d'Oro"
(poi "Società Tiratori Liberal i") che si svolgeva-
no regolarmente con grande affluenza di gente
presso il "romantico boschetto délia Borra da
Besa" in un prato "vicino a quel gigantesco
e secolare castano degno delFammirazione
di numerosi visitatori" (v. ad esempio II Do-

vere 5.1.1887, Gazzetta Ticinese 1 6.5.1 f

5.9.1900 e 15.4.1907). Oltre a queste kermesse

quel luogo ameno attirava anche singole
personalità di spicco quali il compositore Igor
Stravinsky, il principe Vladimir Nikolaevich
Argutinsky-Dolgorukov e il pittore e sceno-
grafo Alexandre Benois (Simona, 1958, p. 52;
Agliati, 1978, pp. 328-338).
Una cartolina postale dell'epoca ritrae Lalbero
colossale con la scritta "all'ombra del Re dei
Castani nel pittoresco castagneto di Gentilino"

(Fig. 5 destra). Tra parentesi si precisava
"circonferenza del tronco m. 11.25, al piede
m. 15". A quei tempi il castagnone era ancora
vigoroso e primeggiava anche in altezza con
branche poderose che formavano una chioma
molto slanciata. Quattro altre foto anteriori
al 1920 ne esaltavano la forza e grandezza,
sebbene fosse già successo un evento
préoccupante. Nel febbraio del 1911 col favor del le
tenebre ignoti appiccarono il fuoco nel le cavi-
tà alla base del tronco. In breve l'albero "ave-
va l'aspetto di una vera fornace" e solo grazie
all'intervento prima di un passante e poi di
molti volonterosi (fra cui anche il sindaco) si

pote spegnere il fuoco. Quel fatto intervenne

Tab. 1 - Notizie apparse sui

giornali e quotidiani con-
cernenti castagni colossali

abbattuti nei cantoni Ticino,

Vallese, Vaud, San Gallo e

Berna. Per le misure del tronco

(diametro e circonferenza
in metri) sono indicati in

nero i dati forniti e in grigio
corsivo quelli derivati.

Fig. 5 - A sinistra, il re dei

castagni attorniato dai suoi

sudditi in località Bora da

Besa a Gentilino. Veduta da

Est con sullo sfondo il campanile

délia chiesa di Sant'Ab-
bondio. Silografia di Johannes

Weber datata 20 maggio
1886 (Hardmeyer, 1886, p.

79; cfr. Ghiringhelli, 2003, p.

658). A destra, il monumento
vegetale in un'immagine da

cartolina postale databile at-
tornoal 1900.

AH'ombra del Re dei Castani nel pittoresco castagneto
di Gentilino

(Circonferenza del tronco m. 11.25, al piede m. 15)
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Fig. 6 - A sinistra, il re dei

castagni negli anni quaranta.

A destra, il fusto atterrato
nel 1955 visitato dagli alun-
ni della scuola.

come un funesto presagio a incrinare Fege-
monia dell'albero, tanto più che non vi erano
dubbi suIla dolosità di quel vandalismo col
quale "si tentava la distruzione di questo vero
Re dei castani che forma una del le meraviglie
di natura e una vera attrattiva pel forestiero"
(Corriere del Ticino, 7.2.1911, p. 3).
Nel 1925 gli sorge accanto una palazzina che
servirà corne sede delFasilo infantile e della
Filarmonica liberale, nonché come salone per
raduni politici, concerti, banchetti e spettacoli
teatrali (Agliati, 1978, pp. 76-79), attualmen-
te conosciuto corne Ristorante Bora da Besa

e fulcro della "Fondazione Circolo Franchi Li-
berali" (Corriere del Ticino 8.2.201 6, p. 10). Si

rende cosï manifesta e indelebile nella pietra
la centralità delFalbero sovrano nella vita
sociale, civile e culturale del paese.
Ma Falbero non sembra gradire tutto quel mo-
vimento e Feliminazione di alcuni castagni a
levante. Fra i primi segni di decadenza possia-
mo annoverare la perdita di una branca principale

e la messa a nudo del colletto del le radici
del tronco a causa del continuo calpestio, con
il resto della chioma che si présenta sguarni-
ta e sofferente. Poi il declino si accéléra. Nel
1936 i castagni secolari risultano "minati da

tempo in ogni loro punto ed ormai quasi com-
pletamente secchi". I loro grossi rami "non
costituiscono ormai che un grave pericolo in
caso di vento". Questo "Re", ritenuto il ca-
stagno più grosso del Ticino con una circon-
ferenza di 11.5 metri, venne "completamente
denudato dei rami e stroncato a circa 1 5 metri
d'altezza ove il tronco centrale appariva anco-
ra un po' sano" con la speranza che potesse
rimettere ancora un po' di fronde (Gazzetta
Ticinese 8.1.1936, p. 2). Ovviamente altre
fonti indicano diverse misure della circonfe-
renza con valori massimi di 12 e addirittura
13.5 m (Medolago, 1921, p. 285). Negli anni
seguenti Falbero venne ulteriormente mutilato
e si cerco pure di conservarlo "a iniezioni e
ricostituenti turandone le falle più perigliose

con calcestruzzo" (Agliati, 1978, p. 75; v. Fig.
6 sinistra). Infine nel 1955 il troncone venne
abbattuto anche per poter allargare la strada e
"far posto al progresso" (lllustrazione ticinese
21.01.1956, p. 11 ; v. Fig. 6 destra).
Da quel momento le notizie sui castagni
monumentali tendono a scomparire. Seguiran-
no alcuni decenni contrassegnati perlopiù
dalFoblio o dalla sfiducia nei quali si parle-
rà di castagneti perlopiù in relazione con la

propagazione del cancro corticale e la fredda
prospettiva di dover sostituire le selve castanili
con altre specie arborée. Solo verso la fine del
secolo si vedrà risorgere un nuovo interesse
verso la castanicoltura con i primi interventi
di risanamento del le selve (Scheggia & Crivel-
li, 2019, pp. 26-35) e la volontà di rifondare
il legame perduto anche coi castagni più im-
ponenti (laRegione 8.6.1994, p. 11; Richina,
1996, p. 33; Matter Rufener, 1997; Foglia &
Cerri, 1999, p. 30; Azione 30.6.1999, p. 24).

INVENTARIO DEI CASTAGNI
MONUMENTALI DEL CANTON TICINO
E DEL MOESANO

Premesse e scopi
Chiunque si intéressa di escursionismo e

fréquenta di buon grado i sentieri (marcati e non)
che si inerpicano suIle montagne ticinesi fin
dove le latifoglie cedono il posto aile conifere,
puo facilmente notare, oltre alFincuria régnante

in gran parte del le selve castanili ticinesi, la

presenza numerosa di vecchi castagni e Fevi-
dente tendenza alFaumento del diametro dei
loro tronchi in prossimità degli insediamenti
montani quali "monti" e maggenghi e del limite

altitudinale superiore dei castagneti.
Queste osservazioni preliminari colpirono la

nostra attenzione e ci convinsero delFimpor-
tanza e urgenza di una raccolta sistematica di
dati sulFintera popolazione di castagni
monumentali.
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Decidemmo quindi di promuovere un inven-
tario dei castagni monumentali con i seguenti
scopi principali:
1. Individuare i castagni monumentali in base

a criteri di selezione il più possibile ogget-
tivi e facilmente riproducibili corne la di-
mensione del tronco in relazione con l'été
dell'albero.

2. Raccogliere sistematicamente una serie di
dati onde ottenere una descrizione compléta

di ogni singolo castagno inventariato.
3. Analizzare la distribuzione geografica

dell'intera popolazione di castagni
monumentali.

Metodi
Quale unico criterio di selezione del la monu-
mentalità dei castagni è stata fissata una cir-
conferenza del tronco di almeno 7 metri misu-
rata a un'altezza media dal suolo di 130 cm.
Anche gli esemplari decrepiti, morti in piedi
0 ridotti al solo pedale completamente cavo
e senza ramature sono stati presi in conside-
razione, purché le strutture residue permettes-
sero una misura affidabile del la circonferenza
del tronco (Krebs, 2004, pp. 8 e 22-23).
La ricerca dei castagni monumentali è stata
condotta in modo sistematico tra il 1999 e il

2004 su una vasta area di studio compren-
dente tutto il Canton Ticino (2.812 km2) e il

Moesano (496 km2). Volendo individuare in

tempi ragionevoli quasi tutti i castagni giganti
compresi nell'area di studio, abbiamo dovuto
sviluppare un'efficace strategia di esplorazio-
ne del territorio. Nei periodi invernali la pre-
senza di castagni vetusti è stata verificata da

punti panoramici con Lausilio del binocolo,
sfruttando la migliore visibilité data dall'as-
senza di fogliame ed eventualmente dal ter-
reno innevato che pone in risalto le sagome
degli alberi. II solo lavoro di esplorazione sul

terreno (senza contare quindi le successive
operazioni di schedatura) puo essere quanti-
ficato in un ordine di grandezza di 350 gior-
nate piene, lavoro svolto individualmente o,
non di rado, anche da due persone. Per ogni
castagno individuato abbiamo in seguito rac-
colto una serie di dati e misure, inclusa anche
una valutazione dello stato di salute. Inoltre,
ogni tronco monumentale è stato fotografato
a 360 gradi per documentare sotto ogni pro-
filo il quadro del la misurazione del la
circonferenza.

Risultati
In totale sono stati censiti e cartografati 319
castagni giganti e sono state allestite le Schede

descrittive di 305 esemplari (Krebs, 2004).
1 quattordici esemplari per i quali mancano le
Schede si sono aggiunti all'elenco negli anni
seguenti grazie anche alle segnalazioni di al-
cuni appassionati. Secondo le nostre stime,
valide per i primi anni del nuovo millennio,
nell'area di studio si potevano trovare in
totale 340-390 castagni con una circonferenza
di almeno 7 metri. Riteniamo quindi di aver
scoperto e censito l'80-95% del la popolazione

totale. I dati raccolti sono quindi ben rap-

presentativi del le caratteristiche dei castagni
più vecchi presenti sul territorio.
A tutt'oggi questa vasta operazione di censi-
mento rimane probabilmente un caso unico in

Europa, non tanto per l'elevato numéro di in-
dividui registrati, quanto piuttosto per la siste-
maticità e il rigore scientifico nella selezione
degli esemplari monumentali di una singola
specie arborea, la loro caratterizzazione
secondo un protocol lo ben definito e soprattutto
il livello di completezza raggiunto. A riprova
di cio, YAncient Tree Inventory, per esempio,
descrive ben 170'000 alberi monumentali
presenti nel Regno Unito, tra cui più di 500
castagni con una circonferenza di 7 metri e

oltre, ma con una ripartizione sul territorio for-
temente condizionata dalla disomogenea par-
tecipazione degli informatori volontari (Nolan
et al., 2020).

ANALISI DELLA DISTRIBUZIONE
DEI MONUMENTALI CENSITI

La distribuzione geografica dei monumentali
evidenzia una chiara differenza tra Sotto e So-

praceneri: a Sud del Monte Ceneri sono stati
censiti solo 9 monumentali (Fig. 7a). Anche in

termini di solchi vallivi constatiamo una
distribuzione molto disomogenea, con in partico-
lare una netta supremazia del le val Ii bagnate
dal fiume Ticino (Riviera e Bassa Leventina),
che comprendono 119 castagni monumentali,

ossia il 39% di tutti i monumentali censiti
concentrati nel 9% delLareale castanile perlu-
strato. Notiamo poi Lestrema rarità di castagni
giganti nel le val Ii del Sopraceneri model late

prevalentemente dalLerosione fluviale e con
profilo a "V" come Verzasca, Centoval Ii e

Onsernone, che custodiscono in totale solo 8

castagni monumentali (2.6% dei monumentali
nel 12% delLareale castanile).
Dal punto di vista geografico la distribuzione
osservabile ai giorni nostri puo essere inter-
pretata anche in termini di centralità e
marginalité: i castagni più vecchi si concentrano
in luoghi che rappresentano un buon compro-
messo tra queste due qualité territoriali, ossia
in prossimité degli insediamenti montani ma
lontano dalle zone urbanizzate.
Al fine di comprendere più nel dettaglio i fat-
tori che hanno contribuito a determinare la
distribuzione attuale dei castagni monumentali,
abbiamo realizzato una regressione logistica
suddividendo Larea con possibile presenza di
monumentali del Sopraceneri in celle di 1 km2

e assegnando a ogni cella, oltre che la presenza
di castagni monumentali (variabile risposta)

anche del le caratteristiche ambientali (am-
piezza fondoval le, terrazzamenti glacial i, di-
stanza dal lago, esposizione, quota) e culturali
(popolazione, areale castanile, cerealicoltura,
allevamento, insediamenti secondari, accessibilité

stradale) potenzialmente influenti (varia-
bili esplicative, vedi in Krebs et al., 2012 per
i dettagli metodologici). Il Sottoceneri è stato
escluso da questa analisi in ragione del la scar-
sa occorrenza del fenomeno arboreo indagato.
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o castagni monumentali

| castagneti
bassa

probabilité
di presenza

Figura 7: A sinistra (a), di-

stribuzione dei 319 castagni

monumentali censiti nel

Canton Ticino e nel Moesa-

no. A destra (b), probabilité
di presenza di castagni
monumentali in base al modello

logistico più performante e

confronto con la distribuzio-

ne reale. In totale la previsio-
ne è corretta nell'83.8% dei

casi (1099 celle su 1311).

II modello migliore in termini di capacità di
previsione (goodness of fit, bontà del modello)
unita ad una complessità non eccessiva
(parsimony) permette di prevedere correttamente
la presenza/assenza di castagni monumentali
per quasi l/84% del le celle, e fornisce quindi
la risposta esatta in oltre 5 casi su 6 (Fig. 7b).
Dal punto di vista interpretativo i fattori pre-
dittivi più importanti sono riconducibili o ai

tempi remoti in cui si realizzo la costruzione
del patrimonio castanile (a cavallo tra Basso
Medioevo e prima Età Moderna), o agli ultimi
secoli in cui avvenne la parziale distruzione
di questo patrimonio (nelFOttocento e soprat-
tutto nel Novecento), o a entrambi questi in-
tervalli temporali. Decisivi per la presenza di
castagni monumentali risultano i fattori geo-
morfologici ed economici nonché la relazio-
ne con le strutture umane circostanti. In parti-
colare le celle piene (con presenza di castagni
monumentali) si trovano a distanze idrogra-
fiche intermedie rispetto al Lago Maggiore e
nei segmenti vallivi aventi un fondoval le di
media ampiezza. I tratti vallivi con fondoval le

molto ampio e le zone a ridosso del Verbano
risultano invece chiaramente sfavorevoli alia

presenza di monumentali. Questo è dovu-
to principalmente alle maggiori opportunité
economiche legate a queste parti del terri-
torio ticinese maggiormente predisposte per
loro natura agli sviluppi dei commerci, del la

pesca e del la viticoltura. Questa ricchezza di
opportunité ebbe come effetto di disincenti-
vare la crescita del la castanicoltura mancan-
do Fesigenza vitale di promuoverla come
attivité di sussistenza principale. Inoltre nelle
zone perilacustri il patrimonio castanile subi
in misura accentuata le trasformazioni nell'u-
so del suolo negli ultimi due secoli, dapprima
con le sregolatezze del lo sfruttamento foresta-
le nelFOttocento e di seguito con la crescita
demografica, Furbanizzazione, la bonifica dei

terreni e le nuove forme di agricoltura inten-
siva.
In merito agli aspetti topografici decisivi per
la presenza di castagni monumentali menzio-
niamo in particolare Faltitudine del la cella, la
scarsité di vaste superfici alpestri con penden-
ze moderate, nonché la presenza di terrazzi
glaciali che interrompono i ripidi versanti del-
le profonde va Iii. Quasi quattro quinti (79.1 %)
dei monumentali censiti si trovano nell'inter-
vallo altitudinale superiore del castagneto da
frutto, ossia a meno di 200 metri di dislivello
rispetto al margine superiore del la selva frut-
tifera che varia notevolmente in altitudine
soprattutto a dipendenza delFesposizione del
versante. Questo nesso evidente tra altitudine
e probabilité di incontrare castagni monumentali

si spiega essenzialmente con la minore
concorrenza del le altre opzioni di sfruttamento

agricolo dei terreni, la rarefazione degli in-
terventi di sfruttamento forestale per questioni
di accessibilité, la marginalité rispetto ai frene-
tici sviluppi edilizi recenti, nonché le difficolté
di rinnovazione del frutteto castanile.
La conformazione del le zone più elevate del
territorio sopra i 1500 metri di altitudine ha

pure un notevole impatto su I la presenza di
monumentali. Infatti i castagni più vecchi si

ritrovano in prevalenza nei comuni dove si ri-
scontra una penuria di superfici pianeggianti o
con lieve pendenza specialmente nella fascia
subalpina. Pensiamo ad esempio ai villaggi
del la Valle Riviera e del la bassa Leventina con
alpeggi perlopiù poveri e comprendenti pa-
scoli alpestri di scarsa estensione e qualité
rispetto a quell i del le val I i superiori. Non a caso
molti di quegli alpeggi subirono un abbando-
no precoce (Biucchi, 1975, pp. 78, 84, 94).
Di riflesso anche la tipologia di allevamento
del bestiame sembra relazionarsi con la
presenza di castagni monumentali. II generale i

castagni giganti sono più numerosi laddove,
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stando alle statistiche agricole di inizio Nove-
cento, vi era gran quantità di câpre e pecore
come pure un rapporto numerico tra ovicapri-
ni e bovini sfavorevole a questi ultimi. L'ab-
bondanza del bestiame minuto a fronte di un
numéro ridotto di bovini è infatti tipica di quei
territori comunali comprendenti perlopiù
pasture alpestri di scarso pregio e difficilmente
accessibili. Le condizioni difficili per l'alpicol-
tura ebbero per effetto indiretto di favorire il
sodalizio tra uomo e castagno e gli sviluppi
délia castanicoltura quale risorsa economica
primordiale. Quindi le fortune délia castanicoltura

sono in qualche modo legate alle sfor-

tune o ristrettezze délia pastorizia.
Altro aspetto importante è la combinazione
tra la presenza di terrazzi glaciali e di inse-
diamenti rurali montani. I terreni pianeggianti
associati ai terrazzi di media altitudine erano
il luogo ideale per lo sviluppo del le stazioni
intermedie per la transumanza verticale. Pro-
babilmente sin dalla tarda antichità questi
monti e maggenghi ebbero un ruolo centrale
nella formazione précoce dei frutteti castani-
li sui versanti vallivi con impianti radi in ot-
time condizioni stazionali e di insolazione
(Morales-Molino et al., 2015). Inoltre, grazie
alla vicinanza agli edifici montani, i castagni
beneficiarono di una frequenza ottimale di
trattamenti conservativi (potature, concima-
zione suolo ecc.), premessa indispensabile
per una durata di vita ben oltre i limiti naturali
délia specie. Ancora oggi molti castagni
monumentali si trovano sui terrazzi glaciali nei
pressi di qualche edificio rurale. In passato
anche a ridosso dei villaggi in collina o nel-
le zone pedemontane, corne a Breno, Vezio,
Gravesano e Gentilino, si potevano ammirare
dei castagni giganti, tenuti in grande consi-
derazione dalla popolazione locale. Ma nella

maggior parte dei casi con l'avvento délia
modernità il loro destino s'interruppe per dar
spazio alle nuove costruzioni. I molti toponi-
mi derivanti dai nomi dialettaI i del le varietà di

castagno sono una testimonianza di questi al-
beroni scomparsi. Infatti prima di guadagnarsi
il riconoscimento nella toponomastica locale
i castagni dovevano dar prova di grande
longévité superando varie generazioni umane. Tra
i pochissimi castagnoni di paese sopravvissuti
fino ai giorni nostri ricordiamo ul Bös nella fra-
zione di Capidogno dell'ex-comune di Rivera
e l'arbul de Geira di Chironico (Krebs, 2004,
Schede 43 e 190).
Similmente agli insediamenti anche la rete di
sentieri, carraie e mulattiere è una componen-
te essenziale del paesaggio culturale costruita
con Lintento di agevolare la gestione e lo sfrut-
tamento del le risorse naturali. Per i castagni da
frutto la presenza di un sentiero poteva garantie

una maggiore costanza degli interventi di
arboricoltura indispensabili per contrastare i

processi di senescenza. Ben un quarto di tutti i

castagni monumentali si ergono lungo i sentieri
in prossimità degli edifici montani.

Ultimo fattore predittivo è l'area del le selve
castanili espressa in percentuale rispetto all'a-
rea del le selve nei 10 comuni circostanti. So-

litamente i castagni monumentali si ritrovano
infatti più numerosi nei comuni di valle con
un patrimonio castanicolo assai sviluppato
rispetto ai territori vicini, ossia in quei comuni

situati a ridosso del la cesura economica
che sépara i segmenti vallivi superiori, dediti
soprattutto all'alpicoltura, da quel Ii inferio-
ri centrati sui la castanicoltura (Krebs, 2005,
p. 243). Pensiamo ad esempio a Cerentino,
Peccia, Chironico, Soazza e Buseno dove la

produzione di castagne era incentivata dalle
relazioni di interscambio commerciale con le

popolazioni del le valIi superiori specializzate
nelLallevamento e pote quindi accrescersi ben
oltre i limiti dettati dall'autoconsumo.

CONDIZIONI FITOSANITARIE

Stando ai dati raccolti, le condizioni di salute
dei castagni monumentali sono preoccupanti.
Due esemplari su tre (66%) non raggiungono
neppure l'indice di salute medio (Krebs et al.,
2008, p. 7). Lo stato di salute precario si

manifesta con evidenti sintomi di indebolimento
quali la perdita di vitalité, l'ablazione délia
corteccia, la trasparenza délia chioma e la
fragilité strutturale del tronco. Il tronco in parti-
colare risulta fortemente affetto da cavité o al-
tri fenomeni erosivi. Oltre il 70% dei castagni
censiti presentano ampie cavité interne. Que-
sto quadro negativo è una diretta conseguenza
dell'estinzione dei sistemi agrosilvopastorali
tradizionali entro i quali la castanicoltura ave-
va un ruolo prédominante. A seguito dell'ab-
bandono le selve castanili vengono invase da
altre specie arborée e arbustive. In assenze di
cure regolari i vecchi castagni da frutto, sele-
zionati per produrre gemme da fiore, tendo-
no a soccombere alla concorrenza di alberi
selvatici in grado di occupare rapidamente lo
spazio disponibile grazie al loro vigore giova-
nile e a una maggiore produzione di gemme
da legno (Conedera et al., 2000).
Oltre ai processi lenti legati alla senescenza,
non pochi esemplari subiscono anche even-
ti violenti che possono causare la morte im-
provvisa dell'albero. Purtroppo, non avendo
ancora organizzato un nuovo rilievo di tutti i

castagni giganti inventariati, non conosciamo
l'ammontare del le perdite avvenute in questo
modo. In base a informazioni raccolte e segna-
lazioni pervenute sono una dozzina i castagni
monumentali periti di morte violenta nell'ul-
timo ventennio (Tab. 2) di cui tre a causa di
incendi, quattro per cedimenti strutturali con
conseguente schianto a terra del Lintern albe-
ro (in presenza di forti venti o neve pesante),
quattro per taglio al piede (con motivazioni
non sempre legittime) e uno per malattia con
decorso molto rapido e letale. Se alcune di

queste perdite sono da ritenersi normali e ac-
cettabili, altre sono perlopiù imputabili all'uo-
mo in termini di negligenza (incendi), cattiva
gestione (schianti) o altre pratiche.
In genere anche i candidati o aspiranti
monumentali, vale a dire i castagni con una cir-
conferenza del tronco di 600-699 cm, non go-
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No. scheda e localizzazione Evento Data Cause

88 Moncrin, Claro incendio 2001 incendio del singolo albero

73 Pian di Vent, Cresciano incendio 28.12.2001 incendio boschivo (0.4 ha)

9 Djula, Aurigeno schianto dell'albero 2001-2004 ampia cavità, fragilité strutturale

20 Chimoi, Gordevio incendio 24.04.2002 incendio boschivo (212 ha)

79 Moncrin, Claro morte délia chioma verso il 2002 mal dell'inchiostro

52 Punti, Cavagnago schianto dell'albero 2002-2004 ampia cavité, fragilité strutturale

54 Maradenca, Cavagnago taglio al piede 2002-2004 intervento di dissodamento

95 Citt, Iragna taglio al piede 2002-2005 a tutela del vicino edificio

104 Giova, Buseno taglio al piede 2004-2009 motivazione ignota

269 Moncrin, Claro taglio al piede verso il 2009 pulizia délia sede stradale

59 Rura, Cabbiolo schianto dell'albero verso il 2015 fragilité strutturale

121 Serta, Giubiasco crollo tronco principale 2015 fragilité strutturale

78 Guèr, Claro schianto dell'albero 07.06.2020 ampia cavité, fragilité strutturale

dono di miglior salute e non sembrano poter
offrire un ricambio sufficiente per compensare
le frequenti perdite nelle classi di circonferen-
za superiori ai 7 metri. Infatti, secondo uno
studio realizzato nel 2007 in un'area campio-
ne di 4 km2 caratterizzata da una concentra-
zione straordinaria di castagni monumentali
e aspiranti monumentali (rispettivamente 36
e 70 esemplari), la percentuale di copertura
del la corteccia sana sul fusto è del 62% per i

castagni nel la classe dei 6 metri contro il 56%
per i castagni nella classe dei 7 metri.
In conclusione i castagni monumentali sono
un patrimonio da custodire e proteggere anche
con potature ad esempio per alleggerire e bi-
lanciare le chiome e prevenire cos] i frequenti
cedimenti strutturali (schianti, scosciamenti).
Oltre alla cura e tutela dei vecchi alberi ser-
virebbe in generale un maggiore impegno nel

piantare e allevare giovani alberi innestati onde
perseguire una continuité a lungo termine.

STIMA DELL'ETÀ

Difficoltà generali
e indagini dendrocronologiche
Affrontando la questione délia durata di vita
degli alberi monumentali conviene chiarire sin
da subito un aspetto importante: in generale si

osserva uno scollamento netto tra le valutazio-
ni e le stime emesse senza particolari ricerche
scientifiche e i dati accertati e misurati (cfr.
Nolan et al., 2020, p. 3113). Cosi al célébré
Castagno dei Cento Cavalli in Sicilia e all'o-
livastro di Luras in Sardegna si è soliti asse-

gnare un'eté compresa tra 2'000 e 4'000 anni.
Eppure, stando aile pubblicazioni scientifiche
più accreditate, gli ulivi superano difficilmente
i 700 anni d'été (Arnan et al., 2012; Bernabei,
2015), mentre l'albero più vecchio d'Europa,
con un'eté accertata di "soli" 1'230 anni, è

attualmente un esemplare di pino loricato cre-
sciuto ad alta quota sul massiccio del Pollino
in Calabria (Piovesan et al., 2018). Altre specie

come il ginepro fenicio o il tasso comune
sono quasi certamente più longeve (Mathaux
et al., 201 6; Bevan-Jones, 201 7). In base a ca-
rotaggi nei tronchi e conteggi degli anelli di

Tab. 2 - Castagni
monumentali inclusi nell'inventa-
rio gravemente danneggiati
nell'ultimo ventennio. In

guasi tutti i casi l'evento
descritto è risultato letale

e ha comportato la morte
o la scomparsa dell'albero.
L'unica eccezione è il castagno

policormico sui monti di

Giubiasco (scheda no. 121)
che vive ancora pur avendo

perso il fusto principale.

Fig 8-Castagno monumentale

schiantatosi a terra il 7

giugno 2020 sui monti di

Claro in località Guèr.
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n
accrescimento il primato d'età fra le specie
arborée délia Svizzera italiana spetta al larice
nelle val I i Calanca (771 anni) e Leventina (737
anni, Krebs et al., 2007). Da notare che si tratta
di alberi posti in condizioni stazionali estreme
con tronchi di piccole dimensioni (rispettiva-
mente 260 e 213 cm di circonferenza) e ritmi
d'accrescimento lentissimi.
Tornando al castagno si resta stupiti dalla scar-
sità di studi scientifici sull'età degli esempla-
ri monumentali in ambito europeo. A nostra
conoscenza le tecniche di datazione radiome-
trica sono già state sfruttate per stimare l'età
massima di alcune Fagacee, ma mai per il

castagno (Piovesan et al., 2020). Per l'Italia e

l'Inghilterra le poche ricerche dendrocronolo-
giche pubblicate parlano per gli alberi viventi
di sequenze continue fino a un massimo di
320 anelli (Paparel I i et al., 2009; Jarman et al.,
2018). Altre indagini con prelievi di campio-
ni di legno dagli alberi svolte in varie regioni
europee non superano quasi mai la soglia dei
200 anni (Waldboth & Oberhuber, 2009; Be-

lingard et al., 201 0; Hreiöarsson, 2011 ; Zlata-
nov et al., 2013; Pezzo et al., 2014; Muheim,
2020). Anche le sintesi più aggiornate su lia
longevità del le specie arborée forniscono po-
chissime informazioni utili in merito al castagno

europeo (Piovesan & Biondi, 2021), men-
tre in uno studio recentissimo suIla genetica
dei castagni monumentali in Italia ci si accon-
tenta di stimare Fetà degli esemplari scelti tra
200 e 500 anni (Mattioni et al., 2020).
Gli interrogativi sull'età dei castagni più vec-
chi continuano dunque a rimanere in massima
parte irrisolti, anche a causa délia caratteristi-
ca di questa specie di formare in età avanzata
ampie cavità o legno cariato e decomposto
soprattutto nella sezione inferiore del tronco.
Di conseguenza il prelievo di campioni di
legno dai tronchi più grossi con sequenze anu-
lari complete dalla corteccia fino al midollo è

un'operazione pressoché impossibile.

In questo quadro assai sguarnito spicca corne
un caso più unico che raro lo studio den-
drocronologico delFesemplare straordina-
rio situato sui Munt da Malméra (coordinate
724151/118124) in territorio di Bellinzona
(Daro) a un'altitudine 679 metri. Nel 2002
la circonferenza di quel tronco monumentale

era di 9.80 metri ma andava diminuita di
molto (1-2 m) poiché misurata troppo in basso
(Krebs, 2004, Scheda 153). Nel 1992 l'albero
era stato reciso a un'altezza di 5 m per aspor-
tare la parte alta del tronco morta da tempo. A
quell'altezza il legno risultava perlopiù privo
di carie e cavità. Col sostegno dei proprietari
nel gennaio del 2003 abbiamo quindi aspor-
tato una sezione del tronco con la motosega
in corrispondenza di quel la capitozzatura,
nonché prelevato alcuni campioni di legno
con la trivella di Pressler alla base del tronco.
Misurando in laboratorio lo spessore di ogni
singolo anello e sincronizzando le varie
sequenze tramite cross-dating abbiamo ottenu-
to una curva dendrocronologica di 507 anni
dal 1496 al 2002. Tenuto conto délia crescita
normale di un giovane castagno innestato, si

puo stimare fra 3 e 13 anni il tempo richie-
sto per raggiungere i 5 metri altezza. La messa
a dimora di questo castagno avvenne quindi
con ogni probabilità nel decennio dal 1483 al

1493 (Krebs & Fonti, 2004, p. 19). Trattandosi
di un albero tutt'oggi vivo e vegeto (Fig. 9) la

sua età si fissa a 533±5 anni, risultando cosï
un superstite dei castagni piantati nel tardo
Medioevo.

Approcci complementari
Solitamente il tronco dei castagni monumentali
è cavo o cariato. Inoltre i succhielli di Pressler
consentono trivellazioni fino a un massimo di
40-80 cm di profondità. Il più del le volte ri-
sulta quindi impossibile ottenere campioni di
legno rappresentanti per intero l'accrescimen-
to del fusto dagli anelli centrali fino alla cor-

Fig. 9 - A sinistra, castagno
monumentale sui monti di

Daro (Bellinzona) con un'età
di 533±5 anni, fotografa-
to da Nord-Ovest in data 5

aprile 2021. Tenuto conto
dell'età avanzata l'albero
mostra ancora una notevole
vitalità con molti rami e pol-
loni vigorosi che spuntano
a varie altezze sui tronco. A
destra, lo stesso albero visto
da Sud nel 1992 allorguan-
do era stata recisa la parte
alta del tronco per prevenire
un crollo rovinoso. Questa
foto ci è stata gentilmente
fornita da Tarcisio Casari,

proprietario del luogo.
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Fig. 10: A sinistra, modello
tridimensionale dell'Alborôn
di Sonvico (vedi Tab. 2, Nr.

1) visto da Sud-Est con evi-

denziati i livelli di tre sezioni

orizzontali. A destra, le tre
sezioni virtuali dello stes-

so tronco monumentale in

proiezione ortogonale con
indicate varie misure di dia-

metro, area e circonferenza.

teccia. Per poter giungere a una stima dell'età
attendibile serve allora una combinazione di
approcci scientifici complementari. Nulla va
trascurato.
Già di per se Papproccio dendrocronologico
va ampliato notevolmente con un grande investi

mento di tempo. Si devono infatti effettuare
molteplici carotaggi sull'albero oggetto di
studio. In particolare a livello del tronco inferiore
e del pedale, in profondità fin dove possibile
e in varie direzioni radiali. Eventualmente si

possono raccogliere e sfruttare anche sezioni
di legno risultanti da potature e tagli di risana-
mento délia chioma. L'analisi di questo mate-
riale dovrebbe permettere di ricostruire i ritmi
di accrescimento radiale perlomeno nel perio-
do più recente di vita delPalbero (solitamente
gli ultimi 40-100 anni).
Qualsiasi simulazione dei ritmi di crescita
deve potersi avvalere di dati su Mo sviluppo
iniziale delPalbero fino alla piena maturità
e deve tener conto dell'ubicazione geografi-
ca e del le condizioni ambientali locali. A tal

scopo vanno campionati anche i castagni più
giovani che crescono in prossimità delPalbero
monumentale in condizioni ambientali ab-
bastanza simili. Per ogni tronco conviene
effettuare almeno due trivellazioni in direzioni
opposte perpendicolarmente alla linea di im-
pluvio avendo cura di mirare alPasse centrale.
Bisogna inoltre descrivere questi alberi racco-
gliendo dati essenziali sul loro stato di salute,
Pintegrità délia corteccia, la circonferenza del
tronco e le condizioni di insolazione e concor-
renza. Le sequenze anulari ricavate dagli alberi

più giovani, con la misura dello spessore per
ogni anno prima del présente, vanno quindi
elaborate al fine di stimare gli anelli mancanti
rispetto al midollo e assegnare di conseguenza
un'età presunta ad ogni anello. Grazie a una
sequenza di istruzioni informatiche di nostra
concezione (ossia uno script in linguaggio R)

possiamo realizzare questi calcoli e trasforma-

zioni in modo semiautomatico. Per quantifica-
re gli anelli mancanti verso il centro conviene
seguire i principi e procedimenti discussi da

Bertogliati & Conedera (2012). Sincronizzan-
do le sequenze in base alPetà si possono cosï
calcolare del le curve di accrescimento medio
per i primi 50-150 anni di vita delPalbero,
eventualmente distinguendo tra varie catégorie

stazionali (prato, margine boschivo e bo-
sco).
Anche Papproccio storico non va assoluta-
mente trascurato. Qualsiasi fotografia d'epoca,
vecchia mappa, piano catastale, descrizione
fondiaria, documenta stampato o manoscritto
che fornisca qualche informazione sulPalbero,
sui proprietari o sui terreni circostanti è corne
un pezzo del puzzle da serbare ed esaminare
con molta attenzione (Cerri, 2019). Talvolta
questa documentazione d'archivio puo fornire
termini temporali ante quem per la messa a
dimora delPalbero, indicando la sua presenza
a una certa data, o post quem, attestando inve-
ce la sua assenza a una data precedente. Altre
volte la piantatura delPalbero o la creazione
di un frutteto potrebbero seguire a ruota la co-
struzione di un edificio o di un terrazzamento.
In tal caso bisogna studiare anche le vicine
costruzioni e le loro caratteristiche strutturali o
architettoniche nonché interessarsi alla storia
locale degli insediamenti montani. Le fotogra-
fie storiche permettono soprattutto di valutare
lo stato di salute e il vigore delPalbero corne
pure di notare particolari eventi o condizioni
che potevano influenzarne la crescita, corne
ad esempio gli interventi di potatura, la sco-
sciatura di una branca, la concorrenza di altre
piante o Perosione del suolo.
Con Petà non aumenta solo il diametro del
tronco ma anche la sua complessità struttu-
rale. Nel caso del castagno questa tendenza
è ancor più marcata in conseguenza di vari
fattori quali la cicatrice d'innesto, le frequenti
potature, la spiccata capacità pollonifera e la
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Nr. Località
X

Coordinate

y z
Circonferenza

del tronco a

Camp
b

ionamenti

c d
Età stimata

1 San Martin 720159 102677 818 7.982003, 8.232018 540-104 3.1 g34-94-117 4.5 450 +100

2 Setalön 721560 103085 860 7.762018 525-69 2.7 1 590-173-304 1.7 600 +150

3 Öa 722540 103045 964 8.752018 428-75 2.7 1 Q23-1 01 -1 25 5.1 450 +150

4
Alpe di Brusino

716860 86623 672 8.642004, 8.582018 255-79 3.5
2226-92"123 4.5

550 +150

5 716851 86611 674 1 0.662004, 1 0.712018 436-125 2.1 550 +150

fréquente formazione di ampie cavità nel tronco,

che solitamente non ledono la vitalità del-
la pianta. In molti casi si possono ad esempio
osservare strutture policormiche con più fusti
codominanti più o meno congiunti e interse-
cati (Krebs et al., 2019, p. 46), oppure com-
parti di crescita pressoché indipendenti adia-
centi o saldati al fusto principale, spesso con
una profusione di forme bitorzolute, torsioni,
spaccature e cavità. Tutte queste particolarità
strutturali possono incidere notevolmente sui
ritmi di crescita del tronco in termini di circon-
ferenza. Per comprendere la genesi di queste
complesse architetture vegetali servono quindi
strumenti adeguati che permettano di descri-
vere e misurare con precisione Pinsieme del le

forme del tronco. I software di fotogram metria
forniscono un aiuto decisivo in questo senso,
permettendo di costruire un modello tridimensional

rappresentante la superficie del tronco
di un albero con un margine di errore di poch

i millimetri a partire da normali fotografie
realizzate da terra o con Pausilio di un drone
(Fig. 10 sinistra). Sfruttando il modello 3D si

possono quindi osservare le strutture portanti
delPalbero da qualsiasi punto di vista, realiz-
zando alPoccorrenza anche sezioni virtuali a
diverse altezze dal suolo e misurando a discre-
zione qualsiasi dimensione o volume (Fig. 10
destra).

Esempi di analisi complessive
nel Sottoceneri
Come precisato nel capitolo precedente, do-
vendo stimare Petà di alberi senescenti con
ampie cavità nel tronco, risulta indispensable

procedere con un esame complessivo che
consideri nel contempo diversi approcci com-
plementari tra cui la dendrocronologia (cam-
pionando anche esemplari del la stessa specie
privi di cavità e cresciuti in condizioni simili),

la documentazione storica (considerando
oltre ai testi anche immagini quali mappe e

fotografie) e Panalisi strutturale (con Pausilio
del la fotogrammetria). L'analisi complessiva è

dunque un'indagine multidisciplinare volta a
stimare Petà di un albero monumentale con la

minor imprecisione possibile in mancanza di

sequenze anulari complete.
Ad oggi abbiamo sottoposto a queste indagini
complessive cinque castagni monumentali tutti

situati nel Sottoceneri sui monti di Sonvico
(Tab. 2, Nr. 1-3) e Brusino Arsizio (Tab. 2, Nr.
4 e 5).
Combinando i dati e le informazioni risultanti
dalPesame dello stato fitosanitario apparente
delPalbero, dalPanalisi del modello tridimen-

sionale del tronco, dal confronta tra misure
del la circonferenza successive, dalle fotografie

d'epoca e da prelievi di campioni di legno
perlopiù superficiali (estratti dalle parti esterne
del tronco non compromesse dal marciume)
abbiamo potato stimare gli accrescimenti ra-
diali relativi agli ultimi decenni di vita dei sin-
goli monumenti vegetali (cfr. Tab. 2, colonne
a e b).
Onde evitare il blocco o la frantumazione dei

campioni alPinterno del succhiello di Pressler,
i campionamenti sono stati effettuati quasi
esclusivamente nelle parti ancora vitali, ossia
nello xilema ben conservato e ancora coperto
da tessuto meristematico. Nello stimare i valo-
ri medi di accrescimento annuale del fusto per
i tempi recenti si è quindi dovuto tener conto
delPimportanza e delPestensione relativa del le

parti morte e prive di corteccia.
Inoltre, non potendo ottenere campioni di
legno più profondi, atti a svelare i ritmi di crescita

del tronco monumentale in età giovanile e

adulta, abbiamo effettuato carotaggi su castagni

più giovani posti in condizioni simili cal-
colando quindi i valori medi di accrescimento
radiale in funzione delPetà cambiale (cfr. Tab.

2, colonne ce d).
Sulla base di questi dati si è quindi potato
costruire, per ogni albero oggetto di studio, una
curva che rappresentasse con buona approssi-
mazione Pandamento generale delPaccresci-
mento radiale del tronco in relazione con Petà
delPalbero (Fig. 11 sinistra). Questi modelli di
crescita sono stati tracciati partendo da una
serie di punti definiti (indicanti Paccrescimen-
to radiale in millimetri per una determinata
fascia d'età) con Pausilio di un software di

curve fitting (TableCurve 2D vers. 5.01.05) e

scegliendo poi la funzione matematica con la

migliore corrispondenza rispetto ai punti asse-
gnati (Krebs et al., 2019, pp. 44 e 50).
Le curve di accrescimento elaborate per i 5

castagni monumentali seguono tutte un anda-
mento abbastanza simile ma con ritmi propri.
Nei primi 10-20 anni di vita la tendenza è

alPaumento del lo spessore degli anelli in
relazione con lo sviluppo progressivo delPappara-
to radicale e délia chioma (Fig. 11 Terminata
questa fase giovanile si hanno gli accresci-
menti massimi seguiti poi da una decelerazio-
ne e quindi da una relativa stabilizzazione al-
lorquando Palbero raggiunge la piena maturità
(solitamente verso i 60-100 anni). Si instaura
quindi un lento declino délia crescita radiale
indice di una progressiva senescenza che puo
durare anche più secoli. Infine puo intervenire
un tracollo finale in caso di problemi maggiori

Tab. 2 - Dati sui 5 castagni
monumentali del Sottoceneri

sottoposti a indagini
complessive per la stima dell'età.
Coordinate: longitudine (x),

latitudine (y) e altitudine (z)

in metri. Circonferenza in

metri con l'anno délia misu-

ra in apice. Campionamenti
effettuati sull'albero oggetto
di studio: numéro di campioni

ottenuti con in apice il

numéro di anni contati mini-

mo e massimo (a) e spessore
medio degli anelli in millimetri

(b). Campionamenti effettuati

su castagni più giovani
cresciuti in condizioni simili:

numéro di campioni con in

apice il numéro di anni contati

minimo e massimo non-
ché l'età massima stimata (c)

e spessore medio degli anelli
in millimetri (d).
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Fig. 11 -A sinistra, curve rap-
presentanti l'accrescimento
radiale annuo (o spessore
degli anelli) di cingue castagni

monumentali nel Sotto-
ceneri ricostruito sulla base

di analisi complessive. Le

curve 3 e 4 sono due varianti

per lo stesso albero, a dipen-
denza se si interpréta il suo

tronco corne monocormico

o bicormico. La curva 5 vale

per entrambi i castagni
monumentali presenti sull'Alpe
di Brusino. In legenda sono
indicati per ogni caso l'an-

no di nascita, l'età stimata

(con l'intervallo di errore) e

la circonferenza finale (ossia

l'inviluppo convesso di rife-

rimento desunto dall'analisi
strutturale tramite approccio
fotogrammetrico).
A destra, andamento ri-

sultante délia crescita del

tronco in termini di circonferenza.

Tutte le curve si riferi-

scono alio sviluppo del tronco

a circa 130 cm di altezza
dal suolo.

che precedono la morte dell'albero, come è il

caso per i due monumentali dell'Alpe di Brusino

(Fig. 11 A conferma di questo andamento
generale troviamo buone corrispondenze nei
dati dendrocronologici sul castagno in nostro
possesso basati su sequenze anulari complete

ottenute da alberi di oltre 300 anni d'età.
Del resto anche altre specie arborée e in par-
ticolare quelle eliofile o scarsamente sciafile
mostrano andamenti abbastanza simili, seppur
con tempi e ritmi diversi (Bernabei & Pollini,
2006, p. 140; Biondi & Qeadan, 2008 pp. 87
e 89; Qin et al., 2013, pp. 4 e 8).
In dendroclimatologia queste variazioni délia

crescita radiale in funzione délia specie e
delFetà sono note con diverse espressioni qua-
li age trends o age determined tree-ring width
trends (NicoIussi & Lumassegger, 1997, p. 49),
growth trends (Esper et al., 2008, p. 3785),
curves of mean ring width by ring age (Briffa &
Melvin, 2011, p. 121), radial tree-ring biological

growth trends (Qin et al., 2013, p. 4), age
trends in tree ring growth (Young et al., 2011).
Le curve auxometriche proposte per simulare
la crescita radiale dei castagni monumentali
sono ovviamente una semplificazione del la
realtà e non tengono conto né del le oscillazio-
ni dovute alle variazioni climatiche, né dell'in-
cidenza di eventi particolari come ad esempio
potature, incendi, cedimenti strutturali o avvi-
cendamenti maggiori nel la concorrenza con
alberi circostanti.
Calcolando la sommatoria degli accrescimenti
radiali annui si ottiene il raggio del tronco da
cui si puo facilmente trarre I'evoluzione del la

misura del la circonferenza in relazione all'asse
temporale (Fig. 11 destra). Ponendo a confronta

le diverse curve si nota in particolare la
crescita molto lenta del gigante vegetale situato
sulFaltura del Setalön dovuta alle condizioni
stazionali alquanto severe (suolo estremamen-
te povero e roccioso) che impongono ritmi di
accrescimento assai contenuti (Krebs, 2019,
p. 114). Infatti i campioni di legno estratti dai

castagni cresciuti nei dintorni hanno perlopiù
anelli molto sottili con uno spessore nettamen-
te inferiore ai 2 millimetri.
Nel caso del monumentale in località Öa di
Sonvico presentiamo due modelli di crescita
distinti relativi aile due ipotesi interpretative

del la struttura del tronco come fusto monocormico

o bicormico (Fig. 11, curve 3 e 4). Os-
servando gli sviluppi auxometrici negli ultimi
decenni fino al présente, il ben nota Alborôn a

monte délia chiesa di San Martino di Sonvico
spicca corne Fesemplare più vigoroso e con
gli accrescimenti maggiori (Fig. 11, curva 1)

mentre i due celebri castagnoni sulFAIpe di
Brusino sembrano ormai marciare sul posta
(Fig. 11, curva 5).
In generale le analisi complessive mostrano
un quadro variegato: pur con notevoli analogie

nella sequenza del le fasi di crescita ogni
castagno monumentale ha ritmi di accrescimento

propri. Ne consegue che la misura
délia circonferenza da sola non puo costituire
un'indicazione sufficiente sulFetà delFalbero.
Riunendo tutti gli indizi e i dati disponibili l'a-
nalisi complessiva permette di ridurre notevol-
mente l'intervallo di incertezza associato alla
stima delFetà (±150 o ±100 nel migliore dei
casi v. Tab. 2), senza ovviamente poter ambi-
re alla precisione di una datazione basata su

prelievi profondi o sezioni complete del tronco

(±5 anni v. Fig. 9). Ad ogni modo le analisi
complessive forniscono ulteriori prove indi-
ziarie delFesistenza nella Svizzera italiana di
una popolazione residua di castagni piantati
nel tardo Medioevo, ultimi testimoni viventi
delFepoca di massimo sviluppo délia castani-
coltura.
Il fatto che un buon numéro di esemplari tra
quel I i censiti abbiano una durata di vita che si

spinge ben oltre il mezzo millennio è il risul-
tato e la dimostrazione del profondo legame
di simbiosi mutualistica tra questi alberi e le

comunità umane. Infatti il castagno quando
cresce spontaneamente in aggregati misti non
è mai cosï longevo e puo ambire al massimo
a due secoli di vita o poco più (Pridnya et al.,
1996, pp. 215-216). Unicamente quando vie-
ne allevato in frutteti radi, protetto dalla
concorrenza e curato con regolari potature l'albe-
ro puo raggiungere queste età straordinarie.
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